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sacro la mia prima parola ai colleglli e ai di-

scepoli che ho lasciati, inviando loro un affet-

tuoso saluto. Il pensiero di loro sarà sempre sa-

cro al mio cuore, come lo fu quello degli antichi

colleghi di questo Ateneo nel tempo che vissi da

loro lontano. In questa espansione di sentimenti

soavi, la mente ricorre all'uomo egregio, che per

molt' anni dettò qui con cuor di poeta storia

antica , e che la letteratura nazionale arricchì

co' suoi xìoemi di pagine, le quali resteranno.

Sia onore adunque alla memoria di Giuseppe

Eegaldi.

La nostra età va segnalata per un nuovo in-

dirizzo che diede allo studio della storia. Fino

a tempi non guari remoti dal nostro, due scuole

governarono il cami)0 di quella disciplina. I/uua,

custode severa del patrimonio tradizionale, con-

siderò la storia come materia d'arte, e dedicò

ogni cura a ritrarre i fatti con forma eletta e

peregrina, senza sindacare di quelli la sinceritA,

né le mutue relazioni. L'altra, sorta col Bina-

scimento, tenne una via diversa. Ponendo pur

essa in non cale la disamina dei fatti rispetto

alla loro sincerità , si pose invece a speculare
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astrattamente su di essi, collo scopo di trarne

la induzione di leggi storiche.

Al vizio comune ad entrambe queste scuole,

che è la trascuranza quasi completa dell' ele-

mento intrinseco del fatto , cioè a dire , della

materia storica, recò provvido riparo la età

nostra, mandando innanzi ad ogni giudizio spe-

culativo il severo accertamento dei fatti.

Quel ramo della storia universale che noi

sogliamo distinguere coir appellativo di antica,

sentì in modo affatto particolare il beneficio del

nuovo indirizzo dato agli studj storici. Nò i)0-

teva diversamente accadere, dappoiché quasi a

noi coeve siano le discipline, dalle quali la

storia antica ritrasse maggior lume. Onde può

dirsi, che, rispetto airantichità, i nuovi venuti

siano informati più assai che noi fossero i pre-

decessori. Costoro infatti mancarono del crite-

rio interiore del linguaggio a distinguere i po-

poli, perchè la etnologia e la linguistica erano

loro presso che ignote : non ebbero lume circa

alle probabilità ed ai modi delle grandi emigra-

zioni dei popoli
,
perchè la geografia dei loro

tempi era imperfetta, e la geologia non era

nata ancora : non potevano avere quell'ampiezza

e profondità di vedute sulla vita storica del-

\



*i'-..éSa#^fc".<-- A riJifattaffn^É^^^AstìHIii^^fe^

sacro la mia prima parola ai colleglli e ai di-

scepoli che ho lasciati, inviando loro un affet-

tuoso saluto. Il pensiero di loro sarà sempre sa-

cro al mio cuore, come lo fu quello degli antichi

colleghi di questo Ateneo nel tempo che vissi da

loro lontano. In questa espansione di sentimenti

soavi, la mente ricorre all'uomo egregio, che per

molt' anni dettò qui con cuor di poeta storia

antica , e che la letteratura nazionale arricchì

co' suoi xìoemi di pagine, le quali resteranno.

Sia onore adunque alla memoria di Giuseppe

Eegaldi.

La nostra età va segnalata per un nuovo in-

dirizzo che diede allo studio della storia. Fino

a tempi non guari remoti dal nostro, due scuole

governarono il cami)0 di quella disciplina. I/uua,

custode severa del patrimonio tradizionale, con-

siderò la storia come materia d'arte, e dedicò

ogni cura a ritrarre i fatti con forma eletta e

peregrina, senza sindacare di quelli la sinceritA,

né le mutue relazioni. L'altra, sorta col Bina-

scimento, tenne una via diversa. Ponendo pur

essa in non cale la disamina dei fatti rispetto

alla loro sincerità , si pose invece a speculare

— 3 —
astrattamente su di essi, collo scopo di trarne

la induzione di leggi storiche.

Al vizio comune ad entrambe queste scuole,

che è la trascuranza quasi completa dell' ele-

mento intrinseco del fatto , cioè a dire , della

materia storica, recò provvido riparo la età

nostra, mandando innanzi ad ogni giudizio spe-

culativo il severo accertamento dei fatti.

Quel ramo della storia universale che noi

sogliamo distinguere coir appellativo di antica,

sentì in modo affatto particolare il beneficio del

nuovo indirizzo dato agli studj storici. Nò i)0-

teva diversamente accadere, dappoiché quasi a

noi coeve siano le discipline, dalle quali la

storia antica ritrasse maggior lume. Onde può

dirsi, che, rispetto airantichità, i nuovi venuti

siano informati più assai che noi fossero i pre-

decessori. Costoro infatti mancarono del crite-

rio interiore del linguaggio a distinguere i po-

poli, perchè la etnologia e la linguistica erano

loro presso che ignote : non ebbero lume circa

alle probabilità ed ai modi delle grandi emigra-

zioni dei popoli
,
perchè la geografia dei loro

tempi era imperfetta, e la geologia non era

nata ancora : non potevano avere quell'ampiezza

e profondità di vedute sulla vita storica del-

\



> --J-t.
•'àitìis-ifeSBSf^-

„

— 4 —
ruomo, le quali, per T esperienza stessa del-

l' uomo nel mondo
,
per le investigazioni dei

dotti e per le speculazioni dei filosofi , si for-

marono di poi. Aggiungasi a questo, il conti-

nuo incremento della materia storica, conse-

guito dalle scoperte di monumenti, dei quali,

alcuni colla loro esistenza possono venire in

conferma delle deposizioni di altri testimonii,

ed altri nel tenore delle inscrizioni loro ci for-

niscono la deposizione diretta del fatto.

Però, non vuoisi credere che la nuova dovi-

zia dei materiali storici e delle discipline au-

siliarie abbia recato piena luce in tutto quel

mondo che sogliamo appellare antico. Anzi,

quanto piti risaliamo verso le umane origini

,

tanto più l'orizzonte si abbuja. Non è affar no-

stro ricordare i molti tentativi che i geologi

e gli etnologi vanno facendo per dissipare le

tenebre ond' è ravvolta la età preistorica. Solo

vogliamo intorno a ciò avvertire, che le ricer-

che ed investigazioni loro, per quanto fossero

pazienti ed ingegnose, non riuscirono punto a

risolvere scientificamente ed in modo inconte-

stabile il problema della comparsa dell' uomo

sulla terra: tanto questo, quanto l'altro pro-

blema del fine ipercosmico dell'uomo, che for-
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mano la base della teologia e agitano le scuole

metafisiche, sono divenuti oramai sterili per la

scienza. Ma anche airuscire dal tenebroso oriz-

zonte della preistoria, la luce non si fa di re-

pente chiara e viva. Vi è una fase di penom-

bra che ravvolge in un manto misterioso gli

umani eventi ; onde riesce malagevole all' intel-

letto di discernere questi concretamente e com-

piutamente.

La ragione di ciò viene da quel fenomeno

psicologico, in forza del quale i popoli nello stato

primitivo della loro civiltà hanno introdotto
,

senza deliberato proposito, il meraviglioso nel

reale, dando così luogo ai racconti leggendarii,

che la facile credenza dei popoli adottò, la

poesia consacrò , e la storia ammise fino al

giorno in cui la critica apparve. Come ognuno

intende, io accenno ai miti, i quali possono es-

sere tanto l'esposizione di un fatto, quanto quella

di un pensiero, e che perciò vogliono distin-

guersi in istorici e in filosofici; distinzione ri-

levata, già nel passato secolo, dal filologo Heyne

eolla sua sentenza: " a mythis omnis priscorum

hominum cum historia tum philosoi^hia proce-

di t.
,,

Dei miti furono tentate dai critici parecchie
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interpretazioni affine di chiarire la origine dei

popoli e tutta la età primitiva della loro esi-

stenza; ma il disaccordo delle conclusioni che

ne furono tratte, rivela la sterilità di così fatti

tentativi, e consiglia a prendere altra via, so

conseguir vogliasi un utile resultameuto. E
per vero, ricevendo il mito una forma storica

dal linguaggio simbolico, e questo essendo de-

terminato dal genio particolare di ciascuna na-

zione, di leggieri si riconosce come esso sia una

testimonianza troppo fucile ad essere ridotta

ad un dato concetto o ad un'idea presunta per

ispiegare una precisa verità concreta. Inoltre,

Targomentazione a lìrlon non può essere tanto

sagace da prevedere tutte le modificazioni della

mente sulla formazione dei miti particolari , e

non potendosi avere il criterio sufficiente per

determinare quale dei processi psicologici pos-

sibili sia stato Teffettivo del mito concreto, ne

viene quindi che il nesso tra il fatto vero ed

i rapporti delle cose e le loro rappresentazioni

mitiche nei singoli casi speciali, non possa es-

sere determinato con rigore. La via pertanto

che deve essere seguita nella ricerca del vero

rispetto alla età primitiva dei popoli è trac-

ciata dal criterio delle prove intrinseche. Che

— 7 —

se colla scorta di essa non si perverrà a tessere

uà sistema positivo di origini , si otterrà al-

meno la conoscenza del carattere generale dei

fatti. Codeste prove si attingono precisamente

da due elementi: il primo è la linguistica

filologia comparata, il secondo è Tarcheologia,

e sopratutto la parte di essa che cerca nei mo-

numenti la storia dei popoli. Non ha mestieri

di dimostrazione l'importanza superiore che i

monumenti, i quali esibiscono inscrizioni, hanno

di fronte agli anepigrafi; perocché, mentre

questi ultimi non ponno, nella generalità dei casi,

che produrre col fatto della loro esistenza una

conferma delle deposizioni di altri testimonii,

quelli, pel tenore delle inscrizioni onde sono

muniti, depongono direttamente il fatto. Però,

quando lo studio dei monumenti si faccia con

sintetico procedimento, anche gli anepigrafi as-

sumono un'importanza speciale, e concorrono non

meno degli altri, sia a ritrarre lo spirito generale

di una data età, sia a disegnare la fisonomia

degli avvenimenti. Odasi ciò che l'autore della

Histolre romaine à Rome scrive su le cinte e

la tribuna dell'antica Roma. " Le tre cinte

della città, dice l'Ampère, corrispondono ai tre

principali momenti della sua storia: alla sua

1
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nascita, al suo sviluppo e alla sua rovina

L'assenza di mura al tempo della sua de-

niinazione mondiale è testimonio della sua po-

tenza e sicurezza. Quelle che inalza Aureliano

annunziano che Fora della sicurezza è passata,

e che Koma incomincia a sentirsi minacciata

dai Barbari. „ — '' La storia della tribuna,

dice in altro luogo l'Ampere, è tutta la storia

della umana libertà. Dapprima, sorgeva vicina

al ComiUum patrizio, al quale gli oratori sole-

vano rivolgersi, quando le loro parole erano

dirette al Fòro plebeo. Giulio Cesare la trasportò

al basso fòro collo scopo di isolare la demo-

crazia, e sotto colore di liberalità, asservirla a

sé. Morto Cesare, la tribuna è soppressa; essa spi-

rava sul vestibolo del tempio di Cesare, simbolo

del dispotismo divinizzato „. — Quanta elo-

quenza in questi monumenti muti! — Quando il

monumento vien considerato come fonte sto-

rica, sotto quel nome non intendesi solo Topera

dell'uomo , sì bene vi si comprende anche l'o-

pera della natura ; e se della prima specie è

interprete l'archeologia, della seconda lo è la

geologia.

Chi, infiitti, non ammette oggi che la genesi

geologica delle città dia la chiave della loro

— 9 —
architettura, e che la specie dei terreni, come

ha determinato la postura delle metropoli, abbia

pure disegnato la fisonomia che le caratterizza?

La piccola Lutezia non sarebbe divenuta la

grande Parigi, se nelle sue vicinanze non fos-

sero esistiti immensi de})0siti di una pietra

calcare eccellente per la costruzione. Ed i su-

perbi edilìzi dell'antica Roma né sarebbero

sorti, ne avrebbero resistito al lavoro deleterio

dei secoli, se la natura non avesse nel periodo

geologico elaborato i materiali onde furono

composti; il mare depositando le argille atte

a formare un mattone solido, e i depositi vul-

canici somministrando le due specie di tufo

,

note sotto il nome di peperino e di pozzolana, il

primo prezioso per la sua compattezza, il se-

condo pel cemento tenace che servì a comporre.

E i quattro letti di lava su cui siede l'odierna

Napoli, non confermano forse la dichiarazione

di Tacito, vanamente contradetta, che la prima

eruzione vesuviana registrata dalla storia sia

stata in tempi remotissimi preceduta da molt'al-

tre del superbo vulcano?

Da tutti questi elementi che abbiamo accen-

nati devono adunque essere tratte le prove

intrinseche dei fatti a fine di accertarne lave-

.;
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rità. Però, nell'applicazione di siffatto principio

devesi usare grande cautela per non prendere

qualche abbaglio circa la definizione del fatto,

e la cautela deve consistere nel mantenere un

continuo controllo tra la prova intrinseca del

fatto e la tradizione storica, dalla quale se ne

ebbe la prima conoscenza ; di maniera che Tuna

venga almeno a rischiarare Taltra, dandone le

ragioni, quando non la possa convalidare.

Il critico che costruisce la storia astraendo

affatto dalla tradizione, fabbrica sull'arena, e le

prove dalle quali attinge i suoi criterii non

sono persuasive. Cito un esempio che interessa

noi tutti. A ciascuno è nota la controversia

che si agita tra i critici nel chiarire V origine

e il significato del nome Italia. Chi, tenendo in

non cale la tradizione , lo deriva dalla voce

greca At:^'Ao<^, fuliggine, riferendo il nome al ca-

rattere vulcanico del suolo che fu primo a por-

tarlo. Chi, invece , attenendosi esclusivamente

alla tradizione, opta o per T una o per l'altra

delle lezioni trasmesseci dagli antichi; e de-

riva il nome o dall' iroiU;
, toro di Varrone, o

da ItalOj re degli Enotri, di Antioco Siracusano,

scrittore del IV secolo a. C, da cui i maggiori

storici e poeti attinsero la notizia di quel nome.

— 11 —
Ora, se si fosse considerato che nelle inscri-

zioni umbre Vitallu e Vitlu
^ Italin e Itlu esj>TÌ-

mono, quando il bove e quando il paese, e che

nelle monete sannitiche comparisce Timmagine

del toro colle leggende VitcUu ; che, infine,

questo nome , dapprima appropriato a breve

tratto di paese , fu esteso dal mezzogiorno a

tutta la penisola
,
quando la scuola pitagorica

era in tale voga da noi, da meritarle il nome

di italica; sarebbesi giunti, col sussidio della

tradizione, al possesso di tutti gli elementi ne-

cessarii a cliiarire la origine e la significazione

del caro nome. E 1' iTa>o'; di Varrone sarebbe

apparso come espressione simbolica della ric-

chezza agricola del paese; e VItalo re di An-

tioco sarebbe apparso come Teroe eponimo, dato,

secondo il sistema greco, alla nazione, dappoi-

ché Koma la ebbe raccolta tutta intera sotto la

sua sudditanza.

L'osservazione che facemmo circa il fatto del

nome che porta la patria nostra, si può appli-

care a tutto quel complesso di fatti, che suolsi

comprendere nell' appellazione generica di ita-

liche origini. Ed in vero, sia che V argomento

di esse si collegasse con quello della diffusione

dei popoli sulla terra, sia che lo si restringesse

\
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ai confini (F Italia, ne nacque una tale abbon-
danza (li congetture e sistemi; da costituire

quasi per sé la materia di una storia speciale;

quella, cioè, degli studii sulle origini italiche.

Noi ci riserbiamo nel nostro corso di ^segna-

lare i resultamenti di codesti studii; qui prefe-

riamo trascegliere taluni di quei fatti, a fine di

dimostrare come i precetti della critica, che più
sopra esponemmo, debbano essere praticamente
attuati.

Fra i criterii cui lo storico ricorre nella clas-
sificazione dei popoli anticamente stabiliti in
una data regione, quello che davanti alla scienza

presenta un maggiore grado di valore, ha per
obbietto la genesi della loro civiltà. Non è per
alcuno una novità

, che una medesima regione
geografica, collocando in circostanze fisiche e
morali analoghe i popoli che la abitano, possa
generare simiglianza di sentimenti e di istitu-

zioni. Ma ancor ciò è noto , come sifif-itta ca-
gione possa essere disturbata od impedita da
altre, tra le quali è frequente quella della con-
dizione etnologica

,
per cui le nazioni sogliono

portare con sé e conservare più o meno lunga-
mente il carattere di vita proprio della loro
origine.

' — 13 —
Applicando ai prischi popoli italiani così fatto

criterio, essi ponno distinguersi in tre specie :

di coloro rispetto ai quali non si ha traccia di

un vivere civile : di coloro che evidentemente

portarono con sé in Italia leggi o consuetudini

già formate nel paese da cui emigrarono : di

coloro, infine, che hanno apparenza di avere qui

primamente costituita la loro società e qui pro-

dotto e svolto il loro diritto. Alla prima spe-

cie appartengono i Liguri, le popolazioni mes-

sapiche
,
gli Enotri e gli Umbri. Alla seconda

i Greci e i Galli. Alla terza gli Etruschi, i ga-

belli e i Latini.

Fra codesti popoli quello che offre alla cri-

tica dovizia maggiore di problemi da risolvere

è il popolo etrusco. E su di esso vogliamo al-

quanto fermarci, perché, oltre l'importanza pro-

pria deirargomento, in questo luogo esso ne ha

una affatto particolare, per la ricca collezione

di cose etrusche che fu strappata al sottosuolo

dell'antica Felsina. — Già il modo in che si formò

la fama degli Etruschi apparisce un fenomeno

ben singolare. Gli antichi non parlano di essi

ohe per iscreditarli : i Greci si compiacciono di

rappresentarli come pirati o come un popolo

corrotto , e trattano come favolosa la loro re-
I
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mota grandezza. I Eomani, quando non li mal-

trattano, li chiamano aruspici o artieri. Non si

può dunque dire, che sia una opinione eredita-

ta quella che apprese ai moderni , essere gli

Etruschi stati uno dei popoli più memorabili

deirantichità.

Sorge quindi il problema, come sia avvenuto

che i moderni fissassero la loro attenzione su

questo popolo, a preferenza degli altri antichi

popoli italiani ? Io credo che questo problema

sia in parte di natura psicologica , e che la

chiave di esso si trovi nell'indole dello spirito

umano, il quale maggiore vaghezza piglia delle

cose che vestono un carattere peregrino, an-

ziché delle comuni.

E se, da un Jato, esso poteva impressionarsi

al cospetto delle rovine delle città etrusche e

dei monumenti delle loro arti, perchè e quello

e questi smentivano il basso concetto in cui

gli storici antichi aveauo tenuto quel popolo
;

dall'altro, esso dovea esaltarsi al cospetto di

un idioma misterioso ed enimmatico. Infatti

,

tutta quella immensa dovizia di studi sulle an-

tichità etrusche: i quali, cominciati mezzo se-

colo fa, col Lanzi, col Vermiglioli e con O. Miil-

ler, e proseguiti dal Dennis e dal Lepsius

-

'

1
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contano oggi per campioni il Fabretti, il Lat-

tes , il Deecke e il Corssen , si aggira presso

che esclusivamente sul famoso idioma. E fu

tanto l'ardore col quale la nobile schiera at-

tese a codesti studi, che oggi, mercè sua, sono

entrati nel douiinio della scienza i due seguenti

fatti che i nostri maggiori ignoravano. Essi

sono, la conoscenza del sistema dei nomi pro-

pri usati in Etruria , e il carattere indo-euro-

peo della favella etrusca La critica non ha an-

cora potuto esprimere tutti i giudizi sull'opera

in parte postuma, del Corssen, che contiene un

sistema completo di grammatica etrusca. Qua-

lunque però essere possa il giudizio definitivo

dei critici su questo gran lavoro , essi lo tro-

veranno più nel vero , che non sia il giudizio

di alcuni storici francesi, e sopratutti del Duruy,

secondo il quale la filologia comparata, dopo

molte belle e grandi scoperte , non sarebbe

riuscita a stabilire con sicurezza a quale

famiglia di lingue e di genti appartengano il

parlare e il popolo etrusco ; di maniera che, le

1200 inscrizioni etrusche che possediamo, siano

per noi tante lettere indecifrabili.

Un altro problema che ci presenta il popolo

etrusco è il rapido tramonto del loro impero.
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Dopo (li essere stati per alcuDi secoli il po-

polo più potente d' Italia, e di avere eiii alato

Cartagine nella navigazione e nei trafTìelii, così

da essere chiamati i Fenici d'Occidente, im-

provvisamente vedesi scomparire la loro gran-

dezza, e al primo urto sfasciarsi un impero che

dalle Alpi si estendeva insino al Tevere, e di

hi dal Lazio possedeva pure la ubertosa con-

trada della Campania. Negli Etruschi pare man-

chi la virtù della resist'^nza. 1 loro annali mi-

litari non contengono che una serie di disastri.

Dalla caduta di Melpo sul Po in mano ai Galli

e di Vejo sul Tevere in mano ai Romani, alla

battaglia sul lago Vadimone non corse che un

secolo (416-310 a. C). E in quel secolo sparve

l'impero etrusco, e la stessa Etruria, la citta-

della della nazione, divenne conquista di Roma.

Se si volessero indagare le cagioni di così ra-

pida decadenza, si dovrebbero riscontrare, da

un lato, negli ordini politici dello Stato, e dal-

l'altro nella sua costituzione sociale. Le città

etrusche sono unite insieme col vincolo fede-

rativo. Nel periodo del maggior fiore della po-

tenza etrusca , si notano tre grandi gruppi fe-

derali; il circumpadano, il toscano e il cam-

pano, ciascuno composto di 12 città. Ora, queste

— 17 —
circoscrizioni regionali furono il primo passo

separatista della nazione. Col sorgere di esse

l'unità politica dello Stato andò rotta per sem-

pre. Quella stessa tendenza che aveva spezzato

l'unità nazionale, fece pure scomparire le unità

regionali. Infatti , sebbene ciascun gruppo ab-

bia la sua metropoli e il suo capo federale, in

nessuna esiste un governo centrale, e nemmeno

una egemonia, tanto sono gelose le singole cittàr

della propria autonomia. Onde la distinzione

della metropoli e del capo federale si riduce a

poco a poco ad un mero nome. Persino il pe-

ricolo comune non basta a serrare quei vincoli;

e fu frequente il caso, che, bandita la guerra

federale, le singole città o si rifiutassero di par-

teciparvi o si ritirassero a guerra non finita.

In fondo adunque queste leghe etrusche esiste-

vano più di nome che di fatto. Ed esse ponno

compararsi alle confederazioni delle schiatte ger-

maniche, prima delle loro migrazioni. Però fra

queste e quelle vi è una notevole diflPerenza. Ed è,

che le leghe germaniche si rafifermano dinanzi ad

ogni pericolo che minacci la nazionale indipen-

denza, mentre le leghe etrusche non si mostrano

capaci di tanta fermezza, e il sentimento nazio-

nale quasi mai riesce a scuotere le fibre del

2
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cuore nel popolo etrusco. JSti«a il Brenuo sotto

le mura di Clusio o Camillo sotto quelle di Vejo,

la lega toscana non si scuoterà per questo: il

grido di Hannihal ante portai di là dal Tevere

suonerebbe nel deserto.

Anche l'assenza di ogni sviluppo letterario

che riscontrasi nella storia della cultura etrusca

va notata fra i fenomeni storici di quella nazione.

Infatti, nessun monumento e quasi nessuna no-

tizia letteraria ci fu tramandata di quel po-

polo. Ter tacere dei canti liturgici, dalle sto-

rie in fuori rammentate da Censorino nel suo

trattato de Die natali , le quali non sapendosi

in che forma fossero dettate, rimane pure in-

certo se appartenessero ad una vera lette-

ratura; apprendiamo solo da Varrone che ci

fu un Volnio scrittore di tragedie etrusche.

Ma non è detto in che tempo vivesse questo

scrittore. Oltre a queste notizie, si trova men-
zione dei versi fescennini, così chiamati da Fé-

scenniunìj città antichissima delFEtruria setten-

trionale. Erano componimenti pieni di volga-

rità sarcastiche e di oscenità, e solevansi can-

tare a Koma, principalmente nelle feste nuziali.

Anche i versi fescennini non ponno adunque

essere prodotti come documento di coltura let-

. 1' — 19 —
teraria. E come questa, trovasi pur mancante
pre;^so gli Etruschi , ogni coltura filosofica ; la

qual cosa è pur naturale, giacché la filosofìa

suol emergere in un popolo dopo tutti gli al-

tri sviluppi intellettuali.

Di questo singolare fenomeno fu dai critici

cercata la ragione, e si credette di averla tro-

vata nel fatto, che i Eomani, dopo che ebbero

conquistato V Etruria, vi spegnessero i monu-
menti della sua letteratura. Ma, oltre che que-

sta ragione non ha in favor suo alcuna prova,

ed anzi vi si oppone il fatto del contrario pro-

cedere dei Romani verso i popoli vinti ; 'essa

ha contro di se V invincibile argomento , che

TEtruria, come non seppe creare una lettera-

tura propria, quando era indipendente, non
riuscì nemmeno a dare alcun notevole saggio

della sua capacità letteraria anche dopo che
era caduta sotto il dominio di Eoma. Laonde,
per menar buona la ragione prodotta, quan-
d'anche ogni altra difficoltà le mancasse, si do-

vrebbe ammettere, che i Romani, oltre ai mo-
numenti letterari , avessero soffocato nel po-

polo etrusco rattitudine di produrne di nuovi.

La ragione del segnalato fenomeno, e quella

pure della rapida decadenza politica degli
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teraria. E come questa, trovasi pur mancante
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Etruschi

,
pare a noi debba cercarsi invece

nella costituzione della società etrusca
,
per-

dio il modo in che le società sono costi-

tuite , dà la misura della forza di senti-

mento intorno alla grande quistione della vita

é dell' attività che suole prorompere anche

in manifestazioni letterarie. Ora la società

etrusca , sia che la si studii nelle tradizioni

o nei monumenti
,

presenta una organizza-

zione prettamente aristocratica. Lo attestano

la sua costituzione gentilizia , la celebrazione

del matrimonio con cerimonie religiose, il quale

atto implica la sanzione della divinità , e in-

volge il diritto divino; lo attestano pure i suoi

monumenti sepolcrali, notabili per la loro ma-

gnificenza e per le inscrizioni genealogiche

onde sono ornati. Ciò vien confermato dalla

stessa storia tradizionale, secondo la quale, la

nazione etrusca era divisa in oitimati e in fa-

moli. Di una plebe libera non comparisce trac-

eia in seno a quella società. Mancava adunque

queir ordine sociale , alla cui storia apparten-

gono le più grandi conquiste della civiltà. Man-

cava la democrazia, senza la quale, come non è

possibile alcuna libertà né alcuna eguaglianza

giuridica, così la coltura letteraria difetta di

— oi _
quella inspirazione che può essere data solo da

spiriti liberi e generosi, e per mezzo della quale,

soltanto essa diviene elemento fecondo di edu-

cazione civile.

Per compiere la serie dei maggiori problemi

che olire al critico la storia del popolo etru-

sco , accennerò pur quello della sua prove-

nienza geografica. È questo uno dei problemi

storici di maggiore difficoltà, perocché, nò

la tradizione, né le prove intrinseche, diano

sufficiente lume a risolverlo in modo defini-

tivo; laonde la controversia sul fatto della prò*

venienza geografica degli p]truschi é ancora

sempre viva. Io mi limiterò ad accennare gli

argomenti che militano in favore della loro pro-

venienza continentale , cioè a dire
,
per la via

delle Alpi, anziché della marittima, ossia dal-

l'Asia Minore, come lasciò scritto Erodoto (1).

(1) La tradizione di Erodoto, secondo la quale gli Etruschi,

sarebbero venuti dalla Lidia, e su cui si fonda principal-

mente l'opinione, oggi abbandonata, della semitica origine

di quel popolo, nacque assai probabilmente da una casuale

analogia avvertita fra il nome che portava un popolo della

Lidiì, quello di Ti/rrJia, e l'appellativo di Thrcni che era

stato dato agli Etruschi a cagione delle loro città torrite,

PopoU navigatori, coni' erano gli Etruschi e i Lidi, e fii-
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La maggior prova che gli Etruschi siano ve-

nuti in Italia per la via di terra, è data dal

fatto che le prime città etrusche furono fon-

date in luogo lontano dal mare. La più vetusta

delle città marittime è Populonia , e non ap-

partenendo essa alla confederazione dodecapo-

litana d'Etruria, ciò dimostra che fu fondata

assai tempo dopo la venuta" degli Etruschi in

Italia.

Altra prova è il nome di Rasèni che gli

Etruschi avevano portato innanzi di assumere

il loro storico nome (1). Alcuni critici, fra i quali

mosi entrambi pei loro pirateschi costumi, non poterono

non avvertire il fiitto di quella omonimia , nella stessa

guisa che non poterono sfuggire all'attenzione degli Etru-

schi i monumenti d'arte esistenti nell'Asia Minore, nel-

l'Egitto e nella Grecia. E ciò dà ragione delle simiglianze

che appariscono fra i loro monumenti, e quelli dei popoli

semitici, senza che debbasi ricorrere, per impiegare il fatto,

all'induzione che gli uni e gli altri siano usciti da un

ceppo comune.

(1) Sarebbe importante la ricerca dell'origine di questo

nome storico ; fino ad oggi però, essa non può condurre che

ad ipotesi più o meno probabili. L' etimologia del nome

Etrusco (da tws con metatesi della r e anticipazione

della e) significa abitatore di città munite; ciò dimostre-

I
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il Lepsius, lo Schlegel e il nostro Orioli, tro-

vando nel nome primitivo un inciampo alla

costruzione genealogica degli Etruschi, lo eli-

minarono, mettendo fuori la congettura che

resistenza di un popolo raseno sia una illu-

sione, e credettero fornire la dimostrazione di

rebbe che i Rascnl non assunsero il nuovo appellativo,

che quando
,

passato il periodo della conquista ,
ebbero

preso ferma stanza in Italia. Il nome di Etruschi espri-

merebbe quindi una nuova condizione politica degli antichi

Bascnì. ]\Ia costoro in Italia non rimasero soli; accanto

ad essi, ch3 sono i dominatori, troviamo un popolo ridotto

in condizione servile; ora chi mai ponno essere questi

servi, questi prenesti dei Rascni , se non i prischi abita-

topi del Po e dell' Arno, ridotti colle armi dai nuovi in-

vasori? La tradizione romana legittima questa induzione,

narrando che ben 300 città umbre furono soggiogate dagli

Etruschi. Da tutti questi dati apparisce pertanto, che, men-

tre il nome di Rascni va riferito ad una sola stirpe, quello

di Etruschi debba riferirsi a due stirpi ,
uscenti entrambe

dal ceppo indo-europeo , ma distinte fra loro più che noi

fossero le schiatte umbro-latine. E da questa miscela di

stirpi non del tutto omogenee, derivò quello strano orga-

nismo dell'idioma etrusco; il quale, sia nelle sue leggi fo-

niche, sia nelle sue flessioni tronche e rotte ,
rivelasi ma-

nifestamente una lingua mista, ed affatica da mezzo secolo

i dotti che si studiano di interpretarlo.



— 22 —
La maggior prova che gli Etruschi siano ve-

nuti in Italia per la via di terra, è data dal

fatto che le prime città etrusche furono fon-

date in luogo lontano dal mare. La più vetusta

delle città marittime è Populonia , e non ap-

partenendo essa alla confederazione dodecapo-

litana d'Etruria, ciò dimostra che fu fondata

assai tempo dopo la venuta" degli Etruschi in

Italia.

Altra prova è il nome di Rasèni che gli

Etruschi avevano portato innanzi di assumere

il loro storico nome (1). Alcuni critici, fra i quali

mosi entrambi pei loro pirateschi costumi, non poterono

non avvertire il fiitto di quella omonimia , nella stessa

guisa che non poterono sfuggire all'attenzione degli Etru-

schi i monumenti d'arte esistenti nell'Asia Minore, nel-

l'Egitto e nella Grecia. E ciò dà ragione delle simiglianze

che appariscono fra i loro monumenti, e quelli dei popoli

semitici, senza che debbasi ricorrere, per impiegare il fatto,

all'induzione che gli uni e gli altri siano usciti da un

ceppo comune.

(1) Sarebbe importante la ricerca dell'origine di questo

nome storico ; fino ad oggi però, essa non può condurre che

ad ipotesi più o meno probabili. L' etimologia del nome

Etrusco (da tws con metatesi della r e anticipazione

della e) significa abitatore di città munite; ciò dimostre-

I

— 23 —

il Lepsius, lo Schlegel e il nostro Orioli, tro-

vando nel nome primitivo un inciampo alla

costruzione genealogica degli Etruschi, lo eli-

minarono, mettendo fuori la congettura che

resistenza di un popolo raseno sia una illu-

sione, e credettero fornire la dimostrazione di

rebbe che i Rascnl non assunsero il nuovo appellativo,

che quando
,

passato il periodo della conquista ,
ebbero

preso ferma stanza in Italia. Il nome di Etruschi espri-

merebbe quindi una nuova condizione politica degli antichi

Bascnì. ]\Ia costoro in Italia non rimasero soli; accanto

ad essi, ch3 sono i dominatori, troviamo un popolo ridotto

in condizione servile; ora chi mai ponno essere questi

servi, questi prenesti dei Rascni , se non i prischi abita-

topi del Po e dell' Arno, ridotti colle armi dai nuovi in-

vasori? La tradizione romana legittima questa induzione,

narrando che ben 300 città umbre furono soggiogate dagli

Etruschi. Da tutti questi dati apparisce pertanto, che, men-

tre il nome di Rascni va riferito ad una sola stirpe, quello

di Etruschi debba riferirsi a due stirpi ,
uscenti entrambe

dal ceppo indo-europeo , ma distinte fra loro più che noi

fossero le schiatte umbro-latine. E da questa miscela di

stirpi non del tutto omogenee, derivò quello strano orga-

nismo dell'idioma etrusco; il quale, sia nelle sue leggi fo-

niche, sia nelle sue flessioni tronche e rotte ,
rivelasi ma-

nifestamente una lingua mista, ed affatica da mezzo secolo

i dotti che si studiano di interpretarlo.



— 2^ —
ciò, interpretando il vocabolo come una corru-
zione del nome tarasma o tarséna^ scritto così

originariamente dallo storico Dionigi, in Ra-
sala. Laonde il nome Kuseni, secondo tale

congettura, equivarrebbe a quello di Tirreni,

che, come è noto, è un appellativo anch'esso
storico degli Etruschi.

Ma contro tale argomentazione, quando pure
astraggasi dalle difficoltà etimologiche che essa
presenta, sta il fatto che il nome Rasènl com-
parisce nella grande Inscrizione Perugina, una
volta sotto la forma di Rasnes, e un'altra sotto
quella di Rasne. A ciò aggiungasi V analogia
linguistica esistente fra il detto nome e quello
di Iteti, popolo alpestre, il quale, sia per la di-

chiarazione di Livio, ripetuta da Plinio e da
Giustino, sia pei monumenti linguistici conser-
vati in alcuni paesi del Friuli, si presenta tut-

t'uno col popolo etrusco (1).

(1) Alleile oggi un ramo delle Alpi centrali porta il

nome di Reticlie. Questo nome fu dato ad esse dai Rasèni,

quando nella loro migrazione che li condusse nelle valli

del Po e dell'Arno, posero in queir alpestre contrada la

loro prima stanza. E come l'Alpi Retiche erano state una
tappa nel periodo della immigrazione italica di quel popolo,

cosi esse furono un asilo per una parte degli Etruschi sta-

li
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E per esaurire la serie degli argomenti che

militano in favore della provenienza continen-

tale degli Etruschi , riferiremo la tradizione

risguardante le origini della colonia di Cuma,

che, come è noto, è la più antica colonia fon-

data dai Greci in Italia. Quella tradizione narra

pertanto, che i vascelli dei fondatori di Cuma

erano di giorno guidati da una colomba, e di

notte preceduti dal suono di un bronzo mistico.

Ora, quale altro può essere il significato di

questo racconto simbolico, se non che prima

d'allora il tratto di mare che è fra la Grecia

e ritalia non era stato percorso mai da popoli

orientali ì

biliti nella valle del Po, ({uando su questa rovcsciaronsi le

orde dei Galli. Tutti coloro che non vollero subire la ser-

vitù dei barbari invasori andarono a rifugiarsi nelle gole

delle Alpi Retiche, dove erano ancor vive le memorie della

dimora fattavi dai loro avi. Né mancano nella storia altri

esempi di rifugi cercati da popoli in luoghi muniti dalla

natura per salvare la loro indipendenza e libertà contro

barbari invasori della loro patria. Ricordiamo i Veneti,

che al tempo dell'invasione di Attila, e più tardi di quella

dei Longobardi, ricoveraronsi nelle isole della vicina La-

guna, e i Visigoti, che cercarono nelle montagne dei Pirene

un asilo che li preservasse dalla servitù degli Arabi.
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Passando dai fatti cbo risguardano un po-

polo singolare, a quelli che si riferiscono a tutti

o a parecchi dei popoli 'primitivi d'Italia, il

primo che si affaccia spontaneo alla mente è

quello che comprende la genesi delle anti-

che società italiche. Qui la tradizione mistica

agevola al critico più che essa non soglia lo

scovrimento del vero : perchè , mentre essa

varia i suoi simboli col variare dei popoli,

nel caso concreto ne adottò uno per parecchi :

è il simbolo delle Vestali : a Cuma, a La-

vinio, a Preneste, ad Alba e a Koma, è una

Vestale violentata da un nume che genera i

fondatori della città e dei primi consorzi i ci-

vili. Ora in questo mito sono adombrati due

concetti. L'uno è che la famiglia e la società

erano dagli antichi Italici considerate come

esistenti per autorità divina; Taltro concetto è

che la forza fosse sorgente del diritto. Di que-

sto secondo concetto porgon conferma i costumi

risguardanti i matrimonii, in cui la violenza

sotto forme diverse compariva come elemento

necessario del rito matrimoniale; e più ancora

che per siffatti costumi, la consacrazione giuri-

dica della forza è attestata dalla posizione emi-

nente che nel Panteon delle antiche genti itali-

— 27 —
che hanno le deità belligere. Perchè vuoisi aver

presente il gran ftitto genetico di tutte le antiche

religioni, il quale ce le raffigura siccome il por-

tato della percezione, dei sentimenti e delle

affezioni dei popoli, che le hanno immaginate,

e ce le rappresenta siccome la espressione

dei sentimenti di morale e di giustizia di quei

popoli stessi. Ove poi si ponesse la domanda,

come mai sia potuto accadere che la forza di-

ventasse espressione del diritto, a questa qui-

stione che ha cominciato col genere umano,

potrebbesi dare una soluzione diversa secondo

l'aspetto sotto il quale Tumanità viene consi-

derata. Lo storico che fonda i suoi giudizii sui

fatti, risolve la quistione considerando l'anti-

nomia che si discerne tra il fatto preso nella

sua concezione astratta e il fatto in applica-

zione. Egli avverte, cioè, che mentre il genere

umano ha sempre consentito astrattamente a

riguardare di buono anzi del migliore acqui-

sto il bene conquistato in guerra, ha sempre

protestato contro questo procedere quando ne

diveniva vittima in concreto. Che vuol dir ciò ?

Ciò vuol dire che Tuomo ha pur sempre il senso

della giustizia, e che questo senso è più spe-

cialmente da lui avvertito quando ne avviene
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la violazione sopra sé stesso. Però, quando

egli si trovò in termini, che il dominio sulla

terra, che i mezzi di sussistenza, questi su-

premi bisogni, non potevano essere acquistati

che colla forza, la adoperò, e se egli credette

che la vita fosse pui- cosa che gli competeva,

potè anche credere che la forza in quel caso

gli fosse legittima; e nel conflitto di procu-

rarsi il vivere, potè i)ur credere che i più

forti che lo ottenevano fossero nel buon diritto.

Da ciò ebbe nascimento la confusione della

idea di giustizia con quella di forza; confusione

che le umane passioni conservarono , anche

quando la ragion prima che aveala creata era

scomparsa.

Fra i mali infiniti che la consacrazione della

forza produsse air umanità , non fu indubbia-

mente dei minori quello della schiavitù. Non
ha certo bisogno di dimostrazione il fatto, che

essa trasse origine da atti di violenza, peroc-

ché la schiavitìi volontaria non è un fatto na-

turale; e se il principio della inegualità fra gli

uomini, fondato sulle diversità di linguaggio

,

costumi, religione, non fu stranio alla sua ori-

gine
,
questa ebbe suo principale fondamento

nella consacrazione della forza, della quale era

-, 29 -^

una diretta conseguenza. Tanto è ciò vero, che

La schiavitù rimaneva anche dopo la concezione

di una legge naturale; e molti secoli trascor-

sero dalla definizione ciceroniana della legge

,

non nata né in Atene né in Roma, ma ricevuta

dalla natura, alTabolizione della schiavitù.

La specie dei ftitti che ho accennati avverte

che Tantica storia d' Italia formerà T obbietto

delle mie lezioni in questo e nei prossimi anni.

A prendere le mosse da essa, oltre che V im-

portanza maggiore che per ogni nazione ha la

storia del proprio paese, mi consiglia pure l'en-

tità tutt'affatto particolare e veramente straor-

dinaria, che, rispetto alla scienza storica, hanno

le italiche antichità. Al che si aggiunge il fatto

più straordinario ancora delle mondiali propor-

zioni che, nel proceder suo, l'antica storia della

patria nostra assume. Dappoiché essa si è ac-

centrata in Roma, assorbe, alla guisa del mare

ohe riceve tutti i fiumi, la storia di tutti i po-

poli che il mondo antico ci presenta attorno al

Mediterraneo; laonde un corso di storia italica

si trasforma in un corso di storia mondiale

,

conservando la base deiredificio che si viene

costruendo. E quando Tedifizio sarà condotto a

termine, ci faremo a dire le cagioni di sua ca-
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ducità, togliendo a dimostrare come questa fosse

prodotta da due vizii capitali della civiltà an-

tica, i quali formavano ostacolo alla continuità

del suo progredire : essi sono il difetto della

sua morale, e quello non meno palese della sua
costituzione economico-sociale. Gioverà che fin

d'ora chiariamo il nostro concetto in una que-
stione di tanta entità.

Percorrendo la storia della civiltà antica, due
fatti caratteristici si discernono comuni a tutte

le nazioni. Essi sono l'assenza dello spirito di

carità e il disprezzo del lavoro. Quali efi'etti

dovessero emergere da codesti sentimenti ne-
gativi, ciascuno può oggi giudicare da sé. II

difetto dello spirito di carità impediva alla

stessa virtù più decisa al sacrifizio di elevarsi
al disopra delle considerazioni di un patriotti-

smo ristretto. La religione stessa imponeva
allo spirito umano così fatta restrizione. In-
fatti, tanto nel politeismo dei Greci e dei Ke-
niani, quanto nel monoteismo degli Ebrei, il

sentimento religioso nella stessa espressione
sua più elevata non riferivasi che ad un amore
esclusivo della patria. Fuori di questa cerchia,

la filantropia, le viste umanitarie , il rispetto

della libertà degli altri popoli, erano quasi al-
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trettanto estranei alla morale degli antichi

,

quanto il diritto delle genti lo era alla loro

politica.

Fuori della sfera della loro autonomia e del

presente dominio , i repubblicani di Atene e

Koma, al pari dei despoti dell' Asia, non ve-

devano altro scopo cui mirare, fuorché Tasser-

vimento dello straniero e l'oppressione del vinto.

Egli è così che la schiavitù si stabilì e di-

venne dappertutto una istituzione permanente

che falsò in sommo grado la tendenza della

civiltà, promosse l'indebolimento morale e ma-

teriale delle società antiche, e non permise ad

alcuna di esse di arrestarsi sul suo pendìo. Ed

é parimente sotto Tinflusso di questo principio

che si stabilirono le grandi monarchie orien-

tali , destinate ad essere più tardi assorbite

nella monarchia mondiale di Roma. Gli anti-

chi che ignoravano l'esistenza di una legge

storica, altrettanto logica nel suo svolgimento,

quanto inesorabile nella sua finalità, attribui-

rono all'influenza di un uomo Tintroduzione del

despotismo in Roma. Ma oggi che la somma
delle secolari esperienze ha non pure additato

la esistenza di così fatta legge, ma messa ezian-

dio in chiaro la sua natura e le norme impre-
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scrittibili onde è governata, oggi non vi è al-

cuno di mente sana, il quale non riconosca che

Tintroduzione del despotismo in Koma non fu

che la conseguenza della imposizione del giogo

di una città a tutto il mondo civilizzato d'al-

lora, non essendo la conservazione del dominio

universale di essa città possibile altrimenti che

con la monarchia assoluta. E la legge storica

ciò ancora ne apprende, che nessuna forma di

governo può sfuggire alle condizioni di sua na-

tura, e quindi che il despotismo, per essere la

negazione di ogni attività politica e sociale

procedente dalla libertà e dalla spontaneità,

manca degli elementi essenziali a conciliare la

sua esistenza col progresso umano.

Altro vizio della civiltà antica dicemmo es-

sere il disprezzo del lavoro. E se si considera

che il lavoro è Telemento più importante e la

molla più poderosa della vita economica e so-

ciale , e che , mentr' esso provvede alla sussi-

stenza e al prosperamento dei popoli, sostiene

la loro moralità, si comprenderà di leggieri

quale grande jattura recar dovesse air umano

consorzio il concetto ignobile in che esso era

tenuto dalle antiche nazioni. Infatti, il patriot-

tismo presso di esse non si manifesta che nello

,*
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appagamento dell'ambizione: imprendere con-

quiste, combattere rivalità, proteggere la indi-

pendenza x)ropria; ecco l'obbiettivo cui mira

esclusivamente il patriottismo degli antichi;

mentre l'idea della società che si raccoglie in

sé stessa per non cercare il proprio benessere

che nello sviluppo attivo e intelligente dei

mezzi e delle attitudini con un volontario la-

voro, non apparisce che assai debolmente i)resso

di essi. I Greci stessi, dotati di un genio così

inventivo e fecondo, sotto la cui inspirazione

si svolse il fiore della civiltà antica, non arri-

varono a comprendere l'importanza del lavoro

né nel rispetto dell'economia sociale, né in

quello dell'arte e della scienza. Ed ai Romani non

giovò l'esperienza delle altre nazioni per ren-

derli capaci che la economia politica consiste

sopratutto nella produzione; essi la fecero con-

sistere invece nella sola consumazione. Pane e

spettacoli! Ecco la massima della politica in-

terna di Roma imperiale, e su questi due per-

nii facevansi riposare la tranquillità e la sicu-

rezza dello Stato. A che grado fosse salito in

Italia al tempo dell'Impero il disprezzo dell'in-

dustria agricola, ce lo apprende Gaditano Co-

lumella, contemporaneo di Nerone. Nella pre-

3
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fazione al suo trattato de Bcrmtica^ esclama il

valente agronomo:

" Io veggo dappertutto delle scuole aperte ai

retori, alla danza, alla musica, agli stessi sal-

timbanchi; i cuochi e i barbieri sono in voga;

si tollerano case infami, dove i giuochi ed ogni

maniera di vizii attirano la gioventù imprudente,

mentre per Tarte che fertilizza la terra non v'è

nulla, né maestri, né discepoli, né giustizia, né

protezione. Volete voi fabbricare? Ad ogni passo

trovate degli architetti. Volete voi correre i

rischi del mare ? Dappertutto trovate dei co-

struttori di navi; ma se voi cercate di trarre

profitto dal vostro patrimonio immobiliare, non

incontrate né guida, né persone che v* inten-

dano. E se io deploro questa trascuraggine, mi

si risponde che il suolo è sterile, e mi si viene

persino a dire, che il clima presente è mutato. „

A questa confessione che accora per la franca

sincerità ond' é dettata, va aggiunto il famoso

motto di Plinio :
'• Latifundia perdidere Ita-

liam. „ Qua la magagna sociale è rilevata sotto

raspetto politico, là sotto l'aspetto economico
;

e la complessa natura che riveste dimostra che

essa era letale e irreparabile.

Un'analisi della civiltà antica non può astrarre
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dalla religione che ne é l'elemento fondamen-

tale. Infatti, oltre all'azione del diritto divino

in cui la religione opera quale legge positiva

diretta, essa supplisce nella parte interiore del-

l' uomo ad ogni azione di legge che non vi può

penetrare, ed esprime, mediante il suo ordine

e i suoi precetti, il senso di morale e di giu-

stizia degli uomini che la hanno immaginata.

— Sotto due aspetti lo storico considera l'ele-

mento religioso della civiltà antica; l'uno filo-

sofico, l'altro critico. Il primo ci apprende che

nella vita religiosa dell' umanità vanno distinti

tre momenti; il Feticismo, il Politeismo e il Mo-

noteismo, e che a ciascheduna di queste conce-

zioni due termini servirono semjire di fonda-

mento, il mondo e lo spirito umano; quello ap

parentemente immobile e sempre eguale ;
questo

mobile e suscettibile di variazioni successive.

Ora, è a questo secondo termine che sono do-

vute tutte le evoluzioni percorse dall'umanità

nel campo religioso. È ad esso che é dovuta la

eliminazione graduale delle idee teologiche,

come é dovuto l'abbandono delle quistioni ste-

rili di origine e di finalità, per sostituirvi il culto

dell'umanità che ci stacca dalla nostra triste e

sterile personalità, e ci apre un nuovo santuario.

)
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La critica applicata alla storia delle religioni

pone il suo fondamento in un princìpio assio-

matico. Egli è che gli avvenimenti umani sono

opera di forze immanenti, le quali determinano

tanto la storia dell' umanità quanto il cammino

del mondo. Il ^N'iebuhr applicando questo prin-

cipio alla storia universale , lo traduce nella

seguente formola. " Chi fa violenza alle leggi

deiresperienza dichiarando possibile ciò che è

in manifesta contraddizione con esse leggi,

egli offende la ragione e falsa la verità. „

L'età moderna va sempre più rendendosi

capace della verità dell' enunciato principio.

" La differenza più marcata ed effettiva fra

r.'età antica e la moderna, nota il Littré, è

quella che risguarda la credenza nel mira-

colo . L'intelligenza antica ci credeva, la mo-

derna non ci crede più. Questo è il segno per

mezzo del quale distinguonsi nel modo più si-

curo le età, comecché esse siano fra loro in rap-

porto di filiazione. E per vero, T incredulità

delle une non sarebbesi stabilita senza la cre-

dulità delle altre, avendo lo sviluppo dell' uma-

nità traversato delle fasi necessarie, senza le

quali essa non avrebbe potuto progredire. „

La storia conferma l'antinomia segnalata dal

(

m

— 37 —
filosofo positivista francese. Infatti, basta rivol-

gere uno sguardo superficiale alle concezioni

religiose del mondo antico, per riconoscere che

il miracolo vi entra come elemento essenziale.

Gli dei discendono sulla terra e risalgono al

cielo; le Pizie dispensano oracoli agli individui

e agli Stati: delle apparizioni vengono ad at-

terrire o ad illuminare gli uomini. Né ciò av-

viene solamente nel politeismo dell'Egitto o

della Siria, di Grecia o di Eoma : anche nel

monoteismo giudaico tutto è miracolo. Jehova

apparisce agli uomini eminenti da lui favoriti:

le calamità del popolo eletto sono sempre dei

castighi divini: i i^rofeti predicono l'avvenire,

ottengono dei segni, guariscono gli ammalati e

salgono all'empireo. Il ,Cristianesimo essendo

una propaggine del Giudaismo , non andò

esente esso stesso da questa concezione mira-

colosa. E tutta quella mistica epopea che in-

comincia coll'api^arizione dell'angelo Gabriele

alla Vergine di Nazareth, e si chiude colla di-

scesa dello Spirito Santo nel cervello degli Apo-

stoli, è tutta sparsa e circonfusa di miracoli.

La età moderna pertanto rigettando il mi-

racolo non fece questo per proposito proprio

,

giacché essa ne aveva ricevuto la tradizione
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insieme a quella degli antenati, sempre cara e

venerata; sì bene rigettollo senza ciò volere

né cercare, e pel fatto solo dello spirito umano,

ond'essa è la espressione matura. Una espe-

rienza che non fu mai contradetta le ha inse-

gnato, che tutto quanto si raccontò di miraco-

loso ebbe costantemente V origine sua nella

immaginazione umana , nella compiacente cre-

dulità, e sopratutto nella ignoranza delle leggi

naturali.

Eimosso il miracolo, e quindi la rivelazione,

che è il miracolo fondamentale di tutte le re-

ligioni antiche, la storia di queste viene ridotta

alla stregua di quella delle istituzioni umane.

E la critica vi reca dentro la sua falce, e ne

raccoglie una messe copiosa e sicura. E gii\

ella si è messa all' opra ed ha squarciato le

tenebre che si addensavano attorno airintelletto

umano, quando essa facevasi a scrutare la ge-

nesi storica delle sue credenze religiose. I testi

sacri sono sfatati , e lo spirito soggettivo che

li governa è denunziato.

La scienza anche nel campo religioso ha dun-

que adempiuto il suo ufficio ; essa ha svelato

la verità. Ma come accade, si chiederà, che

questo vero, proclamato dalla scienza, non è

- 39 —
ancora entrato nel dominio della coscienza pub-

blica, e non è quindi divenuto regola della vita

morale delle nuove e libere società? A ciò si

risponde, che il progresso umano è graduale, e

questo suo carattere tanto più si imprime nei

rapporti della religione , in quanto che il ser-

vigio che la scienza può prestare in questo

terreno non è efficace che in un termine nega-

tivo. La scienza ha bisogno adunque di un nuovo

ideale da sostituire a quello che essa ha distrutto.

Ora questo nuovo ideale non può essere che Tu-

manità. " L'umanità, osserva il Comte, è com-

posta più di morti che di vivi, e T impero dei

morti sui vivi cresce di secolo in secolo; santa

e commovente influenza che si fa tanto più

sentire al cuore, quanto più essa soggioga lo

spirito. „

Ma l'umanità ha bisogno di noi tutti; cia-

scuna generazione, se ella vuol aver fatto il

suo dovere e compiuta la sua missione , deve

lasciare il cuore migliorato, Fintelligenza illu-

minata di nuovi veri; e in ciascuna generazione

è mestieri che V individuo più umile come il

più elevato abbia recato al patrimonio comune
il suo contingente di moralità e di lavoro. In

questo sauto scambio fra l'umanità e l'individuo
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trovasi la vera e solida ricompeusa della vita

umana. Ora, o Signori, non è dubbio che lo

studio della storia agevoli allo spirito umano

il conseguimento del nuovo ideale religioso.

La storia , infatti , somministra a chi la inter-

roga una più chiara coscienza dell'obbiettivo

verso il quale V umanità cammina , dei mezzi

più acconci a raggiungerlo, degli effetti costan-

temente prodotti da certe cause determinate.

Essa infonde la fede nelle potenze benefiche e

X^rogressiste, suscita la forza ad allontanare

quelle avverse, e sveglia la religione del do-

vere individuale siccome cemento dell'orga-

nismo sociale, e la pace dell'animo come con-

seguenza di un più giusto concetto delle ar-

monie sociali.

Io credo pertanto di non poter chiudere me-

glio questo mio discorso, che raccomandando

vivamente alla gioventù, alla quale appartiene

di custodire il patrimonio della civiltà, di de-

dicarsi con ardore allo studio della storia, che

è la Bibbia dei tempi nuovi.
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